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Arrivati in fondo alle oltre 400 pagine corredate delle consuete abbondantissime note (un racconto nel rac​conto), ai ringraziamenti e all'indice analitico, viene da pensare che la genetica non è proprio un'opinione e che i genitori è bene sceglierli da piccoli. Sacks si è scelto bene i genitori, i numerosi fratelli e un corteo di zii ciascuno con una specializzazione diversa ma con la stessa curiosità per la scienza e disponibilità verso il nipote: I miei numerosi zii, zie e cugini furono per me una sorta di archivio o biblioteca di riferimento, e io venivo indirizzato all'uno o all'altro di essi per risolvere problemi specifici.......

Si tratta di una autobiografia, ma non di un singolo evento come nel caso di Su una gamba sola, ma della vita del giovane Sacks dai 10 ai 17 anni. Dopo il capitolo introduttivo in cui dà ragione di un titolo così anticonformista e un altro paio in cui inquadra il periodo bellico e l'esilio a cui fu costretto, comincia ad assumere significato il sottotitolo: "Ricordi di un'infanzia chimica".

La. narrazione si sviluppa attraverso un percorso che prende l'avvio dal fascino nei confronti dei metalli, primo fra tutti proprio il Tungsteno, per sviluppare una storia della Chimica classica che propone aneddoti, reazioni, curiosità infantili e fascino rivisitati da adulto sui diari che già all'epoca stendeva in modo ordinato, Quello che risulta è il programma di chimica che ogni insegnante di Liceo vorrebbe proporre ai propri allievi: dalle intuizioni felici alle grandi sintesi passando attra​verso un'infinità di esempi di "odori pestilenziali ed esplosioni". C'è proprio tutto: le leggi sui gas, le proporzioni costanti, la scoperta dei primi elementi, la tavola di Mendeleev, la luminescenza, la radioattività e le sue terribili applicazioni, fino alla meccanica quan​tistica. Non si tratta di spiegazioni, ma delle scoperte che un bambino molto precoce faceva sui libri che trovava per caso all'inizio e si procurava con ostinazio​ne quando ormai era chiaro il percorso. E' un amore per la chimica totalizzante, quasi ossessivo che si sviluppa attraverso letture dei testi degli autori che hanno fatto la storia della Chimica, ma anche passando per le esperienze classiche che il giovanissimo Sacks riproduceva nel laboratorio che i genitori, molto fidu​ciosi nella maturità del figlio, gli avevano lasciato allestire in cantina. Con il proseguire della lettura è impossibile non arrivare a chiedersi se sia lo stesso Oliver Sacks professore di Neurologia alla Albert Einstein College di New York perché la sua scelta nei confronti della chimica sembra irreversibile. I miei genitori (entrambi medici) erano stati più che tolleranti nei confronti dei miei precoci interessi scientifici e ne erano perfino compiaciuti - ma adesso, avevano l'aria di pensare - era ora che smettessi di giocare. E dopo una tirata di venti minuti sulle meravigliose caratteristiche del Tallio e dei suoi sali il padre sbottò: E basta con questo tallio! Piano piano i suoi interessi si reindirizzarono: come primo passo smise di portarsi dietro lo spettroscopio da tasca! Avevo sognato di diventare un chimico, ma la chimica che mi emozionava era quella descrittiva, naturalistica, diligentemente dettagliata, del diciannovesimo secolo, non la nuova chimica dell'era quantistica. La chimica che conoscevo e che amavo era finita.

50 anni dopo Roald Hoffmann, conoscendo il suo innamoramento adolescenziale per la chimica, gli rega​lò un grande poster con la tavola periodica ed un pacchetto che aprendosi lasciò cadere sul pavimento una barretta di metallo denso e grigiastro cbe risuonò nel modo sordo e cupo tipico del tungsteno: il rumore produsse un richiamo proustiano che ha trovato com​pimento dopo quattro anni nel libro che ne è scaturito. La passione per la chimica era solo annidata nel profondo ed è bastato il suono del tungsteno per farla riemergere con tutta la sua forza.

